POLITORIO 


NUOVAMENTE 
SOTTOMMESSO ALL’IMPERIO 
- DI ROMA. 
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Dedicata all’ Altezza Serenifima 
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<a PERL 


- IN MODENA, MDCCXXI 
Per Antonio Capponi, Stamp. Vefcov. Gon Liccuza de Sup. 


ARGOMENTO.. 


“> Opo avere Anco Marzio Rè di Roma vinto i 
O Latini, e tolta loro la Città di Poliorio Sa 
cagione delle (correrie , e rapine > che faceva» 
no nelle Terre d'intorno, fe neritornòd a Roma, 
credendo di avere abbaftanza ripreffo il loro ardimento . 
Ma non andò molto , che occupando effi Politorio, e con 
nuova gente quivi fortificandofi , tornarono ad ufare le folite 
oftilità co Romani. Perchè ufcito la feconda volta Anco 
Maizio colla fua Armata li ruppe , e disfece, e impadro 
nitofi di Politorio lo fece tofto demolire. Su quefto fatto, 
raccontato dd Tito Livio nel primo Libro delle fue Ifiorie, 
fono fondate le tre feguenti Azioni. Altre notizie, occorren= 
& per intendere alcugi pali delle medefime Azioni, fi da- 
ranno a fuo Îuogo. Sappiafi intanto , che le parole Fato 3°. 
Nusmiy e fomiglianti fi fono adoperate per far parlare fecon- 
do il coftume de' Gentili 5 Perfonaggi introdotti, efendoel-. 
bno per altro contrarie aciò, che infegna con verità la no 

fra Santa Religione. 


- PER- 


PERSONAGG], 


CHE RECITANO; 


DE «E 

ANCO MARZIO Re di Roma. 

Sig. Marchefe Bartolommeo Olivagzi Milanefe Aci 

cademico di Lettere. 

VALERIO Generale dell’ Armi. 

Sig. Marchefe Luigi Tanari Bologne[e. 
EMILIO Cavaliere Romano. 

Sig. Co: Giofefo Mandelli Milanefe Accademico di 

Lettere. 

 POSTUMIO Capitano delle Guardie. 
Sig. Francefco Conti Patrizio Lucchefe. 
AMBASCIADORE de’ Latini. 

Sig. Co: F rancelco Saverio Riva di Lugano Acca 
s demico di Lettere. 
SOMMO SACERDOTE. 
i Sig. Giofeffo Pagnini Patrizio Lucchefe. 
CAJO SERGIO. 
— Sig. Co: Decio Arlotti Reggiano. 
QUINTO SESTIO. 
i Sig. D. Carlo S ‘toppani Milanefe è 
MAMERCO. 
Sig. Mer Ercole Rondinelli Ferrarefe. 


DUE 


DUE CAPITANI PRIGIONIERI: | 
UNO DE FIDENATI. 


Sig. Co: Mare Antonio Vimercati Sanfeverino Cre- 
mafco. 
L'altro de Latini. ! ; 
Sig. Co: Gaetano Novara Ferrarefe Accademico di 
Lettere, e d' Armi. 
CAJO AURELIO. x 
Sig. Co: Carlo Allegri Veronefe. 
CAJO VOLUMNIO. 
Sig. Marchefe Niccolò Carandini Modonefe. 
‘GURZIO. ; 
Sis. D. Carlo Bergio Pavefe. 
ANIMA di Romolo. i do 
Sig. Sigifmondo Gonzaga de' Marchefi di Mantovas 
Principe del S.R.L Nobile Veneziano Accade 
mico di Lettere. 
ANIMA di Numa. 
Sig. Federico Venier Nobile Veneziano. 


PRI 


SU STOVANT 
si nia 


AVI) 
PRIMA AZIONE. 
Anco Marzio . Valerio Generale dell’ Arms. Emilio 
Cavaliere Romano . Poftumio Capitano delle 


Guardie. Sacerdote $ ed' altri Capi dell 
|  Efercito co Soldati ©&c. 


ee 


Anto Marzio. Rodi Soldati, e voi, famofi Duci, e forti 

Compagnide le avverfe, e propizie mie forti; 
To credo ben, che tutti già fappiate, quanto io 
| Di fparger uman fangue abbia inorrorilrio 

E barbaro colume, e quanto avverfo fui 

Nelle guerre anco giu@e dal rapire P'altrui. 

Voi teitimon ne fofte, aliorche alla Latina 

Armata l’altra volta recar potea ruina, 

Allorchè vincitore in Politorio entrai ; 

E pure ai vinti, e vita, e libertà donai. 

Ma al fin per prova veggio, che clemenza tal'ora 

Fa danno al vincitore, e fpeffo meglio fora 

Dopo i lieti fucceffi de l’armi vincitrici 

Tutto ufar di giuftizia il dritto co’ nemici. 

E’ ben chiaro, che s'io ftato foffì fevero, 

Nè in piè lafciato avefli tar Politorio altero, 

Non avrebbe il fuperbo latino or violata 

La pace, e rottì i patti, e la Città occupata. 

Ma perchè la pietade mi difarmò la mano 

Una fiata, crede, che d’effer io Romano 

Mi fia fcordato ormai, e perchè nelle vene 

Un fangne pio mifcorre, che dalgran (4) Numaviene; 

Crede forfe, ch'io fia fol’atto ad erger Templi, hr 

Pi = 


n n E n o n e ___ n a n 


catania 


a) Nuine Pompilii Regii nepos , filià ortus + Ancus Marciuserat. Tit Liv. lib, xo H:ff. 


; Ì C( VIII) 
E Altari; e a dar di Santa Religione efempli; % 
E non, quando fà d’uopo, a impugnar forte brando; 
Onde Romol divenne sì illuftre, e memorando: i, 
O forfe fi lufinga di provarmi clemente; 5 
Come pria; mas inganna ; e fe il Cielo il confente; 
Vedrà, che ponno infieme ftar Pietade, e Valore, | 
Benchè per lui pietade non avrà più il mio core. 
Ma perchè fol dal Cielo ben fi comincia ogn’opra; 
È indarno ingegno umano fenza di lui s'adopra, 
Ch' un Cignal fcanni a Giove impofto hò al Sacerdote; 
E a darmene contezza poco tardar più puote. 
Valerio. Ben con ragion s' arma la votra mano, 
Per dar caftigo a lo sfrenato ardire 
Del Popolo Latin, che a tanta voftra 
Bontà sì ingrato, e disleal s'è moftro; 
E poichè di provar voftra clemenza 
Ricufa, provi pur lo sdegno voftro. 
Già pronti tutti fiam, gran Rè, con voi 
O di vincer, o pur morir da forti . 
Emile. E chi mai per cagion cotanto bella 
Lafciar potrìa d’ oftrir la ‘vita, e il Sangue? 
E’ troppo dolce, e gloriofa imprefa 
Il Morir per la Patria, e pel fuo Rege. 
Perciò ben fpero, che vedranno i fieri 
Latini, che il valor ne’ forti petti 
De gl’invitti Romani ancor non langue - 
Sacerdote. Già per render propizj i Santi Dei 
5 A le giufte armi voftre, o Rè poflente, 
La Sacrofanta Vittima s' è offerta, 
E ben mottrato han di gradirla i Numi; 
Poichè appena da i colpi uccifa cadde 
La Fera efangue, che dal Ciel difcefe 
Lucida fiamma, e fopra il loco, dove 
Ella eftinta giacea, per ben tre volte 
Andò girando - Or a sì nuova vifta 


Qual 


(IX) 
Qual maraviglia, & allegrezza allora 
Mi forfe in cor, tu ben penfar il puol: 
Onde non così toto ebbi alle facre 
-Ceremonie folenni impofto fine, 
Che follecitamente a te fon corfo; 
Per farti manifefto un sì gran fatto. 
rdnco Marzio. O eterno Giove, e veneranda Giuno di 
i Con tutte l'altre Deità del Cielo, 
Dunque fperar voftro fovrano ajuto, 
Con sì prodigiofi, e rari fegni i 
Oggi a me fate, ed al mio Campo ? O quali 
Rendervi mai potrà degne di tanto 
Favor grazie mia lingua! 
Sacerdote . I fommi Dei 
Così fogliono oprar con chi ben cole 
Santa Religione , ed’ave in pregio 
La Giuftizia, onde fon beati i Regni; 
Ma con feftive danze è tempo omai, 
Che fi dimoftri l’allegrezza interna. 


Ballo intrecciato da’ Buccinatori è e Citaredi, che 
fervono d’ accompagnamento a’ Sacerdoti 
deftinati pe’! Sacrificio. 


Poftumio. Signore, è giunto dal Latino Campo 
Ambafciator, ch'a voi per grave affare 
Di parlar chiede. : 
sfinco Marzio . Fà, che venga, evoi. 


I lieti Balli fofpendete intanto. 


«Ambafiiatore. I valotofi, ed incliti Latini 

A voi gran Rè per me loro miniftro 
sibi Mandan falute, e fe volete, pace. 

«4nco Marzio. Come mi chieggon i Latini pace La 
Bo Quan« 


Quando è tempo di prender 1° armi in mano? 

Forfe non fè a voi noto 11 Nuncio. (4) noftro 
, . L) 

Che fe prima, che il Sol trenta tre volte 

Foffe dall’ Oriente ite all’ occafo, 

Lafciato non avefte Politorio 

D’ Armi voto, e di gente, a voi la guerra 

SarebbeG, (5) per me tofto intimata 

Col gerttar l'alta ne'confini voftri, 

Come pofcia s'è fatto ? E perchè dunque 

Da quel giorno fia ora alcun di vo:, 

Per dimandar la pace, non s’è vito? 

Or fe alcun non comparve, è gii fà fegno, 

ADE Che volevate guerra, e guerra avrete. 

«Ambajciatore . Vero è, che il non aver chiefta la pace 
Fu fegno, che la guerra fi volea; 

Ma con miglior configlio or da più faggi. 

i Si è ftabilito di volerla al fine; 

Poichè ben s'accorgiam, che contro voi 

Del Popolo Latin troppo fon l’armi 

7 Deboli infieme, e poche; onde pentiti 

©r la chiediamo, e d’ottenerla il voltro 

Grand’ animo real ce lo promette; 

Ne pur in confentir a’ votì noftri 

La regia voftra dignità s' offende; 

Che magnanimo al par, nel darla pace, 4 

Che nel mover la guerra un Rè fi moftra. 

(Anco Murzio. Certo potrian piegar le tue parole 

Ogni più duro core, a cur non foffe 
Del Popolo Latin noto il coftume; 


Ma 
(cr VII n a I I ___ e e e i = —— 
(a) Ego[ inquit 1] fum Publicus Nuncius Populi Rom. &c. Peragit deinde poftulata . 7 gd - 
i no: di du 


ingreffus pancis verbis carminis concipi:mdique Jusiurandi mutetis, persgtt, 
sur, quos expofuit, diebustribus, e triginta | tot enim folemutates unt lita bellum & 


dicit. Tit. Liv. lib.1, na 
Gb) Idubi dizifet, haftam în fines corn emittebat, Idem ibideneo 


(XI) 


Ma quel d’Ancò che a prova To conofce; : 
Non fia, che punto al parlar tuo fi pieghi; 
Non fiete voi Latin, che in Politorio. © 
A forza entrando, e la fè data, e i patti 
Rompendo, quà chiamafte l’armi noftre? 
Siamo venuti; ed’or che ci vedete 
Prefenti, e già difpofti.ad attaccarvi 
Senza fpeme veruna di difefa 
La Pace fupplichevoli chiedete ? i 
Ma non l’avrete, nò, che non la merta 
Chi ferbar non la feppe. Io ben v'intendo, 
Vorrelte difarmar mia man del ferro, 

er affalirmi pofcia inerme, e quando 
Nol penfaffi: ma vivono gli Dei: i 
Che andranno a voto quefti rei diffegni.. 
Ne lafierovvi , il giuro, aperto il campo, . 
Di vilmente tradirmi. Or và, e a i Latini 
Dì, che pace lor niego , e guerra voglio. 


Parte P_Ambafciatore è 
Anco Marzio . Voi ripigliate le intermeffe danze. 


Ballo de’ Soldati Romani , e Vittimari frammez- 
zato da fei Genj delle Nazioni confede. 
rate a Roma. 


‘Anso Marzio. Or che compiuto abbiamo il fagrifizio 
Vadafi ad avvifar il forte Campo. 
Come promettan gl’ immortali Numi 
Di favorire le noftre armi, e ognuno te 
Da ciò concepirà maggior ardire , 
Per imprender la guerra per ditefa. 


Be Dea 


i Rn. nre 
MESERO SN "E E n E e 


(XII) 


Del Rè, de’ propri Figli, e della Patria: 
Poichè le forze accrefce, e l’ardimento, 


Il fapere, che fi han gli Dei propizj. RE, 


F-PaNE: 


Della prima ‘Azione compofia dal Sig Benvenuto Petazzi da 
Trieffe Conte del Sacro Romano Imperio, Accademico 
di Lettere , è Principe d' Armi. 


(XIII) 


CANTATA PRIMA, 


Religio. 


Pirtb . 


si Religione, e Virtà. 


O, che del fommo Nume Ancella fono; 
Se avvien, che fermi il piede. .. 
Del baffo Mondo in qualche angolo, ò parte, ; 
A que’ Mortali, ch'ivi han {uo foggiorno, 
Io accendo in petto almi coftumi, e voglie 
AI ben oprar converfe, e fò, che al Cielo 
S'ergano i prieghi umili, e sù gli Altari 
Ardano facri incenfi al grande Iddio. 
Oh felici coloro, ch'han me in pregio! 
Mentre per me fia, ch'egli ognora amico 
Mottrifi loro, e il certo . 
Camin del Cielo alfin conceda aperto. 
Corre un Regno ria forte crudele , 
Che dal Tempo atterrato rimane 
Se mie leggi per guida non ha. 
Qual Naviglio fenza arbore, e vele, 
Che del Mar per l’irate , ed infane 
Onde a romper frà fcogli fenvà. 
Corre un Regno &c. 
Ben deve ognuno, è Santa 
Religione far delle tue voci 
A fua mente teforo. 


| Pur fai, che invano ancor di giunger fpera, 


Se non hà me per guida, a gloria vera. 
io fono, che in pace 
Confervo le Genti; 
Di gioja, e contenti 
Empiendo ogni Cor. 
Io fono, che in campo. 


Conduco il Soldato <É 
Spedi= 


{XV ) 
‘Spedito, ed armato... 
D’invitto' Valori &- 


Jo fono, che in pace &c. 


Forfe non fi vedrebbe il cieco Obblio 
Paffeggiare di un Regno in sù le fparte 
. , Ceneri, e i fatti egregj 
De’ Regi, e in un de’ Cittadini illu@tri 
Di tenebre coprir, fe alle bell’ Arti 
Non fpronafli le Genti, e ai facri Vafi 
Non dafli all’ Etra alzar d’eterni verfi 
Il chiaro fuon, per.cui 
Di fplendore immortal vivranno afperfi! 
Religio. E’ ver. Però là dove unite in dolce 
Stretto nodo farem noi d’ amiftate, 
Non fia mai, che a turbare orrida infefta 
Del Cielo il bel feren forga tempelta. 
Quafi al par dell’auree Stelle 
Regno tal rifplenderà: 
E vincendo il tempo imbelle 
Gloriofo ognor farà. 
_ Quafi al par &ce. 


Cantata compofta dal Sig. Marchefe Sigifmondo Gonzag 
Accademico di Lettere. 


SECON. 


4 


SECONDA AZIONE. 


Anco Marzio: Valerio, Emilio, Cajo Sergio, Quinto Sex 
fio è Mamerco Curzio, e due Capitani uno Latino $ 
e l'altro Fidenate Prigioneri con (eguito d' altri 
Officiali Romani. 


a 


Ora della gran pugna, miei fidi, s'avvicina ;° 
In cui da voi fia vinta l’oftil gente Latina. 
Certo, come fapete, di ciò mi fà il gran Giove 

Ri ÉÀ Che dièdelluo favore già indubitate prove: 

Di ciò pur m'afficura quel generofo ardore ; 

Che da’ voftri guerrieri occhi ufcir veggo fuore: 

Sì andrà rotta, e difperfa da’ voftre invitte deftre 
Solo a vincer avvezze , e in guerreggiar maeftre. 
L'alta virtà, che il Cielo, e Roma a proprj figli; 
Nati a domare il Mondo, infonde ne' perigij. 

J.a {peme del Trionfo in voi doppj, e l’ardire; 
Talchè in volto vi vegga ornarvi di bell’ire 
Sovvengavi, che-pieno è l’ Avventino (4) Monte, 
Ch’ erge con nuova mole l’infuperab:l fronte, 
D'almé altere Latine un’altra ‘volta vinte 
Dall’ illu@ri voftr’ armi del loro fangue tinte. 

Noi fiamo quegli ifeffi, e i ferri iftefli al fiance 
Cingiàam, l’ofte è l’itefla, ne il valor noltro è manco: 
Pugniam, quai pria da forti, e quai pria fenza fcampo. 

Lafceran gl’ inimici la vita lor ful campo. i 


Anco . 


7 


(a) Ancus... JSecutus movem Regum priorum .... mulritudinerm omne Roman sraduzits (co 
tera: He) Cali Montes Albans: implefent a, Aventinam 008 malzitunini. danum, KEo 
s Bsv. lit, 4, : ; 


{XVT) 


Afpettan di vedervi le belle fpofe inermi” 
R.tornar vincitori , ei vecchi Padri infermi } 

Ma l’onor più che il refto della Patria vi caglia; 
Così avrete il Trionfo pria che dar la Battaglia . 
Già parmi di vedere l’alma indomita, e fiera 
Del buon figlio di Marte fpirar aria guerriera, 

E a noi dal Ciel la faccia volgendo alma, e Divina, 
Applauder con gran feta alla Palma vicina, 

E ravvolgendo in mente voftre gelta ainmirande, 
Che già per l’ univerfo fama fonora fpande, 
Rinfrancar voftr’ ardire nell’opre alte di guerra 
Perche di Roma al nome tutta tremi la Terra. 


€zj0 Sergio. Scorfi, o Signor, alzarfi una gran nube 


[Anso . 


D'arena all’aria in mezzo alla Campagna, 

E pofcia comparire a mille, a mille 

Pedoni, Cavalier, armi, e Cavalli, 

Che giunti a pena del nemico in faccia 

S'unir con effo, e minacciaron fcempio 

A noi, talche ne rimbonbar le Valli. 2° 
Alle dipinte infegne, a i gran cimieri, : 
Che biancheggiavan fovra gl’elmi d’oro Sa 
To ben conobbi il Popol di Fidene 

Forfe non più afpettava il Latin tal foccorfo; 

Che fi vilmente pace non faria a chieder corfo; ‘_ 
Venga il Volfco ed il Gabio, l’Etrufco, e l’ Aricino; 
Venga l’Italia tutta , e foccorra il Latino, 

Che non per quefto freddo timor s’ agghiaccia intorno 
Al cor, cui folo orrore può far viltade, e fcorno. 
Periran fotto a i colpi di noftre invitte fpade 

Oftie Sacre di Roma, e di fua libertade. 


Ecco che l’aer s'apre, e sù ne gl’alti giri 
: Puro balen feconda noftri giufti defiri : 
. Più d’invitto coraggio, che d’afta acuta armato 


V°animerò, qual Duce, vi fcorterò Soldato, — 
E trà il fudore, e il Sangue ftampando orme degno * 
5 nara 


CXVII ) 


Andrà la noftra gloria in fino all’avree Stelle 
Cajo Sergio I Romani guerrier, che a voi d’intoîno »» 
Stanno, Signor, in largo Cerchio uniti 
Ebri di gioia alzano fue fperanze, 
Poichè voi li guidate al gran conflitto 
Fatto lor capo, e generofo Duce, 
E ben legger potete a tutti in volto 
E(preffamente il defir vivo, ardente 
D'udir il fegno, che alla pugna inviti: 
«nto Marzio . Rompafi dunque ogni dimora, e andiamo 
A ‘vendicar le ricevute offele. 


Suono di Tamburi, € Trombe, e quì fi da principio =» 
al Combattiniento ss che finito. A 


«Anco Marzio . Nincenfino; o miei Campioni, rotte Bandiere, ed afte 
Spezzate, ‘usberghi , fcudi, corazze infrante, e guafte, 
E cadaveri colmi d’alte piaghe onorate, 

A cui giran d’intorno informi ombre fdegnate 

Copron orribilmente I° infanguinato piano, 

E moftran quanto invitto è il braccio, e il cor Romana, 

Già sù là vinta , e oppreffa Città pien di fpavento 

Scorge l’ Ofte ondeggiare le pinte Aquile al vento. 

Ma il gloriofo vanto di sì rari trofei. 

Nò, che a noi non fi debbe, ma folo a i fommi Dei. 

Ei dall’auree sfere vi dier los ed’ardire, 

Ed efli a’ più bei colpi refsero le voftre ire. 

Dunque pender in voto da le facre lor foglie 

Quette tolte a’ Latini fien vifte inclite fpoglie, 

E fe mai fpera alcuno vincerne, in quefto efempio 

Si {pecchj,.e quindi apprenda il fuo futuro Seguo» 

Intanto tu Mamerco alla Cittade - 

Vola, e rallegra co’ novelli annunzj 

Il boo Senato, e il Popol di Quirino, DI 

Dì lor, che licco fine ebber noltr’ Armi,. ati: (ct 
i Cc Eche 


(XVIII) 
F che dentro fue mura in trionfale n CIS 
F om 2: n accoglierà Roma fià poco: i 
Mamesc. Vado, Signor, apportator felice 
Di novella fi faufta, è defiata. 
: Anco Marzio rivolto a Prigionieri 
Ecco qual pena il grulto Ciel deltina 
A chi fede non ferba, e ordifce inganni. 
Fi fù, che all’armi mie forza conceffè, 
Di rompere, e d:sfare il votro Campo, 
A cui nulla han giovato ì Fidenatî. 
Voi contro le promeffe, ei giuramenti, 
Di Politorio infidiofamente 
La Cittade occupafte , altri occidendo, 
Altri cacciando de’ Soldati noftri + 
E forfe non avean qui fine î voftri 
Difegni reî. Ma che penfafte allora ? 
Che del Popol Romano il core, e il braccios 
Che un’altra volta vinfe voftre fchiere,. 
D'ardir; e di vigor forfe poi fcemo? 
Capitano de Latini Prigioniero. 
. Opra fatta abbiam noi di lode degna: 
Che ritogliere ciò, che ingiuftamente 
Vien tolto, fempre fi lodevol cofa. - 
«co Marzio. To ingiuftamente Politorio tolfî 
A voi, che ofaftein fin fotto le mura 
Venir di Roma a depredare (4) il notre 
Senza aver di ciò fat, cagione alcuna? 
Capitano de Fidenati Prigioniero. 
Poichè benigna a te la forte arrife , 
E contro noî Latin ffette fuperba, 
Tàù puoî ridir ciò, che a te più diletta; 
E a tuo piacer difpor di tutti not 
Miferi avvanzi di fortuna avverfa; "i 
3) Zirur Latini... fuStulerant animos s G cum incarfionem in agri Rom. fuifent Ge Tir 


div. lib1. 


VEXIX ) 


* Ma fe in ‘oggi a Lavinio, e non a Roma | 
Il deltino recava alme Chirlande pl 
Forfe gemendo intra dure ritorte 
Li lagnerefti del contrario Fato, 
E noi vedrefti andar liberi, e franchi .. 

Aoco Marzio. Ma intanto voi con i Soldati voftri 

Meco verrete Prigionieri a Roma. 
Forte drapel tu Curzio frà le {quadre 
Eleggi tofto, e a demolir t’accingi 
L'infedele Città : caggiano (4) a terra 
Con l’alte mura le fuperbe moli 
Tal ch’efla involta nella fua ruina 
Serva di fpeglio alla futura .etade. 
Così fien tolte le cagion di nuove 
Riffe, e n’avrà contento, e ficurezza 
L'ampio Senato, ed il Romano Impera. 


BieLaeN: «Ei, 


Della feconda Azione compofia dal Sig Filippo Farfetti N. obile Vea 
neziane «Accademico di Lettere, e d' Armi, e Secretas 
rio dell Accademia. è 


c 2 È CAN- 


ua È x: 
lc 2g 


(2) Politorium inde vnrfus bello repetitum.v.. caque canfa dirnenda wrbis ejns fui Romazis } 
dem ibidem i 412908 A 


PITT  FLSE TLT TTI PILE COTTI ZA 


(XX) 


CANTATA SECONDA, 


Fortuna y e Valore. 


Fortuna. Y Ntabile, incoftante 


. Suole il Mondo chiamarmi, 
Credendo, che a mia voglia aleri felici, 
Altri faccia infelici, 

Senza aver cura alcara 
Di metto, o di demerto. 
Ma tu fai, che s'inganna, 


= 


Tu, "1 cui piè di feguir fempre fon’ ufa 


Frà ifudori, e frà l’ Armi, 
Ove a’ feguaci tuoi per non ofcure 
Opre in don recar foglio 


Mille belle venture. 


Dea non fon cieca, e leggera, 
Come penfano i Mortali. 
? i; Amo anch'io la virtà vera, 
E a lei dietro {piego l’ali. 
Dea &e. 


“Tu del forte Romano 


Falore. 


Armafti il core, è vero, 

Di magnanimo ardite; 

Mà non avria ful piano 

Vifta giacer del fiero 

Vinto Latin la gente efangue, e ftefa, 
S° aura amica, e feconda 

Io non fpirava a favorir l’imprefa. 
Certa Fede pofs io 

Ben far, che fcarfa mai non è tua mano 


:D' alti favori a chi VOOG ‘APpieza ; 


E folo-la. ritiri, 
I illiberal ti moltri, = 
i Vol 
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© Volgendo altrove la ferena fa cca; 4 
‘ A chi al timot da loco, e me difcaccia: . 
Rf D'ottener non fperi mai. 
Tuoi favori la Viltà . 
Che li ferbi, e fol li dai 
|A chi oprar da fotte fa. 
| D'ottener &c: 


- Gantata compofa del Sig. Conte Gaetano Novara Ferrare/e 
Accademico di Lettere, e di Armi. 


CXXIT): 


Anco Marzio. Cajo Aurelio, Cajo Volumnio poi 
Romolo, e Numay che comparifcono alme- 
defimo Anco Marzo, 


DB 


€ajo Aurelio. Tpenfato ho, Signor, infra i Soldati 
La deftinata a i valorofi, e forti 
Bella mercè d’onor, come d’ognuno 
i Chiedeanoi chiari merti, e l’opre egregie 
Altri ha ottenuto avrea collana, ed’ altri 
Afta rara per gemme, e per Lavoro, 
E d'altri ricca, e nobile Corona. 
dAnco Marzio. Compenfar in tal guifa ad Anco piacque 
I fuoi Soldati. Virtù langue, e manca 
AI fin del tutto fe lafciata è fenza , 
Speranza d’onorata ricompenfa. 
Or di ffimolo ciò ferva, e di fprone 
A que’, che fi moftrar meno animofi 
Nella battaglia, e fe fia più che porga 
A lor fimile occafion la forte, 
A fprezzar morte in mezzo de’ pèrigli, 
Apprendano, moftrandofi Romani, 
E fappian certo, che non fian giammai 
Sparfi i loro fudorî inutilmente. 
Cajo Volumnio. Ma fe tempo t1 par con vaghe gioftre 
Celebreremo la'vittoria altera 
Di quefto giorno, 1a onor de’ Sommi Dei, 
Dal cui folo favor fù a noi concefla. 
Anco Marzio. Là commune allegrezza, il tempo, il loco 
E più il dover d’ animo grato il chiede . 


Là 


è CXXIIT) 


r 
x 


20 fà Ta giofira ; ful fin della quale comparifcono Romolo; > 
e Numa con feguito. 


Romolo. Noi, cheapparirquì vedi dinnanzi al tuo cof petto i 
Romolo, e Numa fiamo fotto corporeo afpetto, 
La tua Religione, (4) e il genio tuo di guerra 
Fur quei , che noi dal Cielo a te guidaro in terra: 
Genio è però, che abborre fpargere ingiuftamente 
Per dilatare il Regno, l'altrui fangue innocente y 
Ma allor folo la Spada egli ti pone in mano 
Quando Popol t'infulta o vicino, o lontano. 
Quetto è il vero valore, e per quelto tu fei 
À me caro; ed a tutti gli altri,immortali Dei - 
“ ©: fegui, e già ti veggo in Guerra, e in pace altero 
Nuovi accrefcer confini a Roma; ed’all' Impero, 
E dopo aver più volte vinte nemiche genti 
I Voifci, ed i Latini, gli Etrufchi, ed i Vejenti 
E fatte altre diverfe memorabili imprefe; 
Per cui farà tua gloria chiara al Mondo, e palefe; 
Ergerai nuova (3) mole del Mar full’ onde amare, 
Perche alla terra al pari Roma dia legge , e al Mare. 
Indi in fe fteffa ancora vedrà com raro efempio 
Torreggiar l' Avventino ; e di Feretrio il Tempio 
Per tante vinte fpoglie troppo mifero, e angufto, 
D’archi, e colonne adorno farfi per te più augalto , 
E il Gianicolo (e) pofcia vedrà dentro fue mura 
Alzare al Ciel la feccia indomita; e ficura, 
E a piè di lui ful Tebro forger l’ augulto Ponte, . 
Che un giorno avrà d’allori Coronata la Fronte, 
Sù cui ftridere udianfi le rote onufte , e gravi. 5 
i 
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ENI SII SORTI PEREZ | 

(2) Medium erat îm Anco îngenium  & Nume, Go Romuli memor e Tit. Liv. lib-t- 

(b) Et 52 ove Tiberis Hoftia, urbis: condita .. È o » 

(c) Janiculum quoque adjetum.... Id non muro folum, fed». parte fublicio , sum prannar 
înTiberé fatto, conjungi urbi placnit .:Tit, Liv..lib.tx 3 
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Di gran fpoglie, ed infegne di trionfate navi; 


| E dopo efser la terra ripiena del tuo nome. 


Numa . 


x 


A ornar verrai frà Numi' d'alloro in Ciel le chiome” 
Godo io pur. di tue glorie, e rimira il mio ciglio 
Come trionfi miei i trionfi d’ un figlio,. 
Che tal la tua pietade mi ti rende, e il tuo Zelo: 

E il culto de gran Numi, e il confidar nel Cielo, 
Quefte fon le vere arti di ben regnare. in terra... 
Così lieta è la Pace, fortunata la Guerra ;. 
Perche chi a’ Sacri Altati, ed al Ciel fà ricorfo, 

Fà de Dij la fua caufa, e lor chiama in foccorfo;. 
E fe il Ciel lo difende, qual può temer affanno? 
Tutte allor l'opre fue fortunate faranno. i 
Così tu oprafti, e al folo apparir delle infegne 
Romane al fuol ne andaro le oftili fchiere indegne. 

E così oprando ognora, ti farà il Fato amico, 

E in van farà minacce il fuperbo nemico, 

Che fotto i tuo1 ftendardi anderà la Vittoria, 

Ed in pace, e frà l' Armi farà egual la tua gloria; 
E finche Roma i Numi adorerà coftante, 

Ed in effa ficure potran fermar le piante 
Innocenza, Giuftizia, Religione, e Fede, 

Roma farà di tutto il Mondo unica erede 

E allor vedrà a’fuoi piedi piegar l’eccelfa fronte 

Ii Caucafo, ed il Tauro; e l'Eufrate, e l'Oronte 
Porger tributo al Tebro ; e ful Tarpeo cattiva 
Venir l Africa adulta, e fu la doppia riva ; 
Del Mare intorno, e in quella degli Arabi, ed Iberi 
Crefcer Palme, ed allori pei Romani Guerrieri. 
Così del tempo irato prenderà i colpi a fcherno, 

E fe ftudio non cangia; farà il fuo Regno eterno. 


Anso Marzio Or sì che poffo con ragion felice 


Ditmi, o di Roma protettori augufti , 
Che delle votre laudi, e della voltra 


Alta prefensa degno oggi mi felte. a 
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Certo tanto è il piacer, che il fen m'innonda 
Per tal favore, che obbliar quelt’ alma 

Ogni affanno paffato, ed ogni cura 

Già fento, e di fe farli ancor maggiore. - 
Seguite pur lafsù dal Ciel ogn’ora 

A fparger il tefor de voftri doni 

Sù tutto quefto Impero, e fopra Roma, 

A cui, Romol, tu il primo il nome, e il muro 
Detti, e i gran femi del valor di Marte, 

E tu, Numa, le Leggi, ei facri riti; 
| Poi di mia gloria amor vi prenda, e cura; 
Onde da voi refo più faggio, e forte 
Segnar io poffa le volti’ orme impreffe 

D'opre sì belle, ed’effer non indegno 
Succeflore di Romolo, e di Numa. 


PCN. 


Della terza Azione compofia dal Signore Ippolito de’ Nobili 
Patrizio Lucchele, e Princite di Lettere. 


D CAN. 


CXXVIDO 
CANTATA TERZA, 
Giuftizia , e Fortuna. 


Giuftizia . Qui real, cui diede il Cielo în Cura 
gran regni del Mondo, e leghi 
ISTRRO iS » e ovunque fpieghî 
Teco felice meni Alma ventura, ci 
Serba dell’ alte immenfe: 
Tue grazie piena la gran Stirpe EMenfe. 
Fortuna. Sò quale in lei chiara virtù rifplende 
Sò qual defio s' accende, 
Chea gloriofe , e fante 
Imprefe: ognor lo. {prona; 
Onde fora mia Cura a merti fuoi , 
Recar degna Corona . 
I Fortunati 
Miei Geniy alati 
Ognor intorno. 
AI fuo foggiorno 
Andran volando; 
E le vezzofe 
Grazie amorofe 
Balli menando . 
IFortunati &c. 
Giufiizia. Più belle, e di te degne 3 
Promeffe un qua fperare a me non lice è 
Veda frattanto il Mondo, 
Quanto quaggiu felice 
Sorte mai fempre: arida di; 
A chi Giuftizia ha nell’oprar per guida . 
i Alma nobile, che a chiare 
Tien rivolto: imprefe rare 
Il magnanimo penfier ; DA 
i Fine 


Finche in Ciel vivi adorno 
Portator del vago giorno, 
Sorte amica fperi aver. 
Alma nobile &c. 
Fortuna. Mà quefto è poco ancora: 
La famz ifteffa le darà mercede: 
Ben sà di quante l’alta ftirpe abonda 
Alme giufte non men, che generofe: 
©Ond’ Ella ch’hà ful veglio alato impero: 
Il fuo gran nome prenderà in governo, 
E pe’l Mondo l’altero 
Volo fpiegando renderallo eterno.. 


Ambedue. 


Quefta chiara amirabile tromba, 
Che nel Cielo, ed in Terra rimbomba, 
Di lor folo fonare s' udrà: 
E colà dove fplendon le Stelle 
Le fue doti cofparfe di belle 
Lodi, i vanni fpiegare farà. . 


— Quefta chiara &e. 


FINE DELLA TERZA CANTATA. 


Cantata compofta dal Sig. Conte Francefco Saverio Riva 
di Lugano Accademico di Lettere . i 


= pra Signori. 
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Signori, che o Danzano ; 08 Efercitano ne Combatti: 
menti, e particolari Affalti 3 ne Giuochi di Picca, | 
o di Bandiera, e che fervono d’ accoMpagna- 
mento ad Anco Marzio. i 


Prima Azione. 


Danzano nel Ballo de’ Cittaredi , e Buccinatori, che fono 
d’ Accompagnamento a’ Sacerdoti gl’infraferitcì Signori. 


Pa 


*. Buccinatori. 
Sig. Carlo Orfucij Patrizio Lucchele 5 «Accademico d’ Arme. 
Sig. Conte Vincenzo Barzizza, Bergamafco Nobile Veneto. Accad. d'Arme, 
Sig. Antonio di Porzia Principe Eredirario del S. R. 1. Conte di Ortenburg 
Accademico d’ Arme. 
Sig. Giovanni Conti Patrizio Lucchefe. 
Sig. Conte Luigi Pechio II e. 
Sig. Conte Antonio della Somaglia Milanefe Accademico d° Arme. 
Cictarcdi. 
Sig. D. Alfonfo Varani di Camerino Ferrarefe. 
Sig. FederigoVenier Nobile Veneto Accademico di Lettere, ed’ Arme < 
«Sig. Conte Carlo Panizza Mantovano Accademico d’ Arme . 
«Sig. Conte Giufeppe Caftelli Milane(e Accademico di Lettere. 
Ste. Marchefe Sigifmondo Gonzaga Mantovano Accademico di Lerrere, 
Sig. Marcbefe Carlo Beleredi Milanefe. 


DANZA SOLO. 
Il Signor Conte Antonio di Porgia- 


Signori, che Danzano nel fecondo Ballo della (tefla prima 
P Azione, dopo ìl Compiuto Sacrificio. ; 
Soldati Romani. 
Sg. Carlo Orfuctj. 
Sig. ConteVincenzo Barzizza. È 3 
Sig. Conte Guido Negri Fantini Parta Mantovano Accademico d' Arme» 
Sig. Conte Antonio di Porzia. 
Sig. Giovanni Conti. a 
Sig. Couse Antonio della Somaglia. e 
Geni 


(XXIX) 
Genj delle Nazioni confederate a Roma - 


Sig. Conte Carlo Panizza. 


Sig. 
SsQ. 
Sig 


Conte Gie[effo Caffelli. 
Conte Carlo Bolagni Milanefe . i 
Conte Lucrezio Gambara Brefciano Nobile Veneto. 


Sig. Marchefe Francefco de Angelis Romano . 


Sie. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Marchefe Giulio Celare Vaini di Cafel Maggiore . 
Vittimari. & 

D. Alfonfo Varani. Ì 

Federigo Venier. 

Marchelé Sigifmondo Gonzaga . 

Marchbefe Carlo Belcredi. 

Marchife Giufeppe Olivazzi Milanele. 


Sig. Conte Luigi Pecchio. 


Sig. 
Sig. 
979. 
Sig. 
Sie. 
Sig. 


Seconda Azione. 


Combattimento de’ Romani co’ Latini, e Fidenati. 

Romani con Spada , e Scudo. T 

Marchefe Alfonfo Vincenzo Fontanelli Reggiano Decano del Collegio , 

Giovanni Grimani Nubile Veneto . 

Conte Guido Porta . 

Conte Carlo Cerefara Mantovano. 

Conte Antonio di Porzia. 

Giovanni Conti. 


Sig. D. Pio Avogadri Milanefe - 


S7g. 
7g. 
Sig. 


Sie. 


Sjg. 
Sg. 


w Sig 


Sig 


Sig. 


578 


D. Carlo Stoppani. 
Marchefe Giambattita Bufalini di Città di Caftello. 
Conte Alfonfo Novara Ferravefe. 
Conte Decio Arlotti Reggiano. ; 
Co: Gio: Paolo Vimercati Sanfeverini CremafcoC avaliere dì Malta. 
Fidenati con Spada, e Pugnale. i 
D. Alfonfo Varani. 


+ Federiso Venier. 
Sag. 
Se. 


Marchbefe Carlo Belcredi. Rei i; 
Gabriele di Porzia del S.R.1 Conte di Brugnera. 
. Conte Giulio Cefare Antonelli Vita Pefarefe.- 
Francefco Saverio Guarienti Conte del S.R.I ‘Tirolefe. 
Latinî con Spada ; e Targa. ge 
. Conte Vincenzo Barizza. . 5% PE 


Sig: Gonte Antonio Santi Modanele , Egeo Sig. 


CXXX ) 
Sig. Conte Gaetano Novara Ferrarefe . A 
Sig. Conte Marc” Antonio Vimercati Ss anfeverini: 
Sig. Marchefe Pom peo Palavicini di Scipione Piacentino. 
Sig. Conte Antonio della S omaglia. 


Altro Combattimento de' Romani, e Latini con Spada fola: 


Romani. 
Pig. Marchefe Bernardo degli Obizi. 
‘Sg. France(co Conti Patrizio Lucchefe . 
Sig. Marchefe Giofeffo Olivazzi Milanefe. sal I 
Sig. MarchbeJe Francefco ui Montecuecoli Modanele : 
atini. 
Sig. Leopoldo Sigifmondo Petazzi Conte del S.R. I da Triefie. 
Sig. Conte Luigi Pecchio. 
Sg. Giovanni Giuliani Nobile Veneto. 
Sig. Giambattifta Fatinelli Patrizio Lucchefe. 
Fanno Primo affalto di Spada a folo . 
Sis. Conte Vincenzo Barzizza. 
Sig. Conte Antonio di Porzia. 
i Secondo Affalto. 

Sig. Conte Carlo Cerefara. ide 
Sig. Conte Gaetano Novara. 

‘erzo Affalto. 
Sig. Conte Gio: Paolo Vimercati Sanfeverini « 
Sg. Conte Antonio della Somaglia» _— 
Quarto Affalto. 


S7g. Conte Guido Porta. RS 
Sig. Conte Marc’ Antonio Sanfeverini. 


BALLO DI TRIONFO. 


Danzano . 
Nella Prima Parte. 
5p ; jo) Gonzaga, 
ig.D. AlfonfoVaram. Sig. Marchele e Sigi(mondo € 54: 
se DA o Sig. Conte Antonio di Porzia . 
Sig. Carlo Orfuecì. — © | Sig.Conte Gaetano Novara -. * 
Sig. Vincenzo Barzizza «. Sig.Conte Antonto della Somag Po 


Nella Seconda Parte . 

Sig. Marchefe Alfonfo Vincenzo Fontanelli. 
Sig. Conte Carlo Panizza. sig 
Sag. Conte Giofeffo Caftelli <A 


(XXXI) 


Sie. Marchefe Carlo Beleredì. | Sige Menchefe Giofeffo Olivazzi . 
Sig. Gio: Conti. ui; Sig. Conte Luigi Pecchio. 
Sig. Nicolao de” Nobili Patrizio Lucchefe i 
ella Terza Parte. . ; 
Sis.Co: Carlo Bolagno. Sig. Marchefe Francefco de Angelis. 
Sic. LucrezioGambara. | Sig. Marchefe Giulio Cefare V'aini - 
Sig. Marchele Cefare Bevilacqua Ferrarefe. 
Accompagnamento a detto Ballo. 

Sig: Marchefe Carlo Vifconti Lunati Milanele . 
Sig. Morchele Tommafo Arrigoni Mantovano. 
Sig. Marchefe Giangiorgio Serponti Milanefe. 
Sig. Cofimo Bernardini Patrizio Lucchefe. 
Sig. Conte Francefco Angarani Vicentino Nobile Veneta. 
Sg. Marchefe Achille Malvezzi Angelelli Bolognele- 

Balla a folo il Sig. Conte Carlo Panizza. 


Terza Azione. 


Armeggiamento di varie forte d’ Armi in una Gioftra. 


Maneggiano Alabarcini. | Maneggiano due Spade. 

Sig.Co: Vincenzo Barzizza.- | Sig. Gio: Giuliani . 

Sig.Co: Gitido Porta. Sig. Conte Gaetano Novara . 

Sig.Co. Carlo Cerefara. | Sig. Co:Gio: Paolo VimercatiSanfeverini. 
Ù 


Sxg.Co: Antonio di Porzia. | S1g Marc. Pompeo Pala vicini di Scipione 
Maneggio di Picche. - 
Sig Marchefe Alfonlo Vincenzo Fontanelli. 
Sig. Conte Carlo Panizza 
Sig. Marchefe Carlo Belcredì. "dI 
Si Conte Gabriele:di Porzia. De simo È i 
È Sig. Ferdinando Giorgio Guarienti Conte del S.RITirolefe. 
Giuoca folo di Bandiera. | Giuoca a due Picche. 
Sig. Conte Carlo Bolagni . Il Sig. Conte Carlo Panizza. 
Ginoca di Bandiera folo. 
Il Sig. Baron Francefco de Ravizza Milanofe. 
BALLO DELL’OMBRE. 
Danzano. 
Sic. Ferigo Venier. 
Sig. Carlo Orfucci.. 
Sig.Conte Carlo Panizza. o 
Sig.Conte Giofeffo Caltelli.. cdot x 
Sig. Marchefe Sigifmondo Gonzagha - : SK 


Sig. 
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Sio. Conte Antonio di Porzia. 
19 S Conte Antonio della Somaglia 
Danza 2 folo. 
IL SIGNOR CARLO ORSUCCI: 
Paggi d’ Anco-Marzio. 
Co: Francefco Vigodarzere Padovano. 


S7g.Conte Paolo Carandini Modonefe . 


Sig. 


Sig. 


Sg. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sg. 


SI. 


Sie 
. Sag. 
Sg. 
Sig. 
Sig. 


Angelo Maria Labbia Nobile Veneto. 
Paolo Antonio Labbia Nobile Veneto. 
Conte Gaetano Fantuzzi Ravennate. 
Francefco Conte di Sarego Veronefe 
Arrigo Conte di Sarego Veranefe - 
Conte Carlo Borrì Milane(e. 
Conte Carlo Carandini Modonefe . 
Co: Cefare Alberto Malvafia Bolognefe . 
Primo feguito d’ Anco Marzio. 
Conte Gio: Antonio della Porta Milanefe . 
Cofimo Bernardini. 
Conte Girolamo Anzini Resgiano. 
Co: D. Giamfermo Trivulzi Milanele . 
Conte D. Giacemo Trivalzi Milanefe - 
Conte Francefco Angarani. 
D. Francefco Giovio Comafco . 
Marchefe Achile Malvezzi Angelelli. 
Secondo feguito & Anco-Marzio. 


. Conte D. Alvaro Bolagni Milanefe. 

. Conte Marc Antonio Ercolani Bolognefe. 
je. Marchbefe Carlo Lunati. 

. Conte Girolamo Beretta Bergamafco. 

. Conte Pietro Mandelli Milanefe. 

. Marchefe Tommafo Arrigoni. 

. Pompeo Rota Nobile Veneto. 

. Conte Scipione Forni Modonefe. 


Accompagnamento del Sommo Sacerdote. 


. Marchefe Francefco Belcredi Milanefe. 
. Maichefe D. Alefandro Orfini de Roma Milanefe . 
io. Conte Ignazio Maria Negri dalla Torre Pavefe- 
. Ernefto Spaur Conte del S.R.I. Tirolefe. 
. Leone Spaur Conte del S.R.I Tirolefe. 
. Bartolommeo Bosella Patrizio Lucchefe. 
> a EA IL FIN 


